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N
on poteva fare breccia neppure
più nel suo elettorato collocatosi
acavallofradisorientamentoe ir-
ritazione, politica e sociale. Sicu-
ramente, laSinistraArcobalenoè
anche stata penalizzata dal voto
utile che, evidentemente, non
ha saputo contrastare spiegando
a sua volta quanto utile, e per fa-
re che cosa, avrebbe comunque
potuto essere il voto espresso per
le sue liste (e i suoi, non propri
nuovissimi e convincentissimi,
candidati).Adesso,qualcunopo-
trebbe rallegrarsi della scompar-
sa della Sinistra Arcobaleno a li-
vello nazionale, e il Presidente
dellaConfindustriaMontezemo-
lolohasubitofatto,manonèsta-
to l’unico. Troppo facile. Rima-
ne, però, che a livello locale la Si-
nistra Arcobaleno ancora esiste,
conta ed è attualmente determi-
nante per la formazione e per il
funzionamento di non poche
giunte con il Partito Democrati-
co. Avendo imparato la lezione,

potrebbe smetterla di creare de-
stabilizzazioni per puro egoismo
partiticoe,qualche volta, per esi-
bizionismo personalistico, e do-
vrebbe, invece, cercare di dimo-
strare che la sua esistenza in
quanto soggetto politico è utile,
quieadesso,maanchenelprossi-
mo futuro.
Dovrebbe anche preoccuparsi
della dinamica del suo ex-eletto-
rato. Infatti, i dati nazionali e

quelli, più disaggregati a livello
regionale e provinciale, rivelano
che, aggiungerò “purtroppo”,
non è affatto vero che tutti i voti
mancati alla Sinistra Arcobaleno
sono finiti sulle liste del Partito
Democratico. Sembra addirittu-
ra che una parte di quei voti fra
protesta e antipolitica abbia tro-
vatounosboccocredibileeaccet-
tabile nella Lega (ancora, dun-

que,comedissememorabilmen-
teMassimoD’Alema,una«costo-
la della sinistra»?) Incidental-
mente, il Partito Democratico si
sarà anche incamminato sulla
strada giusta, ma il suo 33 per
cento,perunpartito a vocazione
maggioritaria,non costituisce af-
fatto un punto di approdo entu-
siasmante (è persino meno del
35 per cento ovvero della soglia
che aveva posto Goffredo Betti-

ni). Per andare più su a compete-
re con il centro-destra sono indi-
spensabili percentuali parecchio
più elevate e qualcosa potrebbe
venire proprio da un elettorato
di sinistra che altrimenti sembre-
rebbe destinato a disperdersi in
maniera deprimente e deluden-
te.
Dal punto di vista sistemico, per
quanto la rappresentanza politi-

ca e parlamentare che la Sinistra
Arcobaleno ha saputo offrire ai
suoi elettori non fosse, come ha
dimostratoil lorocomportamen-
to di voto, abbastanza soddisfa-
cente, è assolutamente fuori di
dubbio che quell’elettorato, fra
molti umori e pulsioni anche da
contrastare con fermezza, espri-
meva radicamento, preferenze,
interessi, esigenze che qualsiasi
organizzazione politica di sini-
strahal’obbligodicercaredicapi-
re e di rappresentare adeguata-
mente. Un conto, infatti, è re-
spingere,doverosamente, lepres-
sioni e i condizionamenti posti
da un ceto politico come quello
della Sinistra Arcobaleno, schie-
rato a difesa in special modo del
suo status e dei suoi privilegi. Un
conto molto diverso è cercare di
ampliare, da partedel PartitoDe-
mocratico, il perimetro della sua
rappresentanzapolitica e sociale.
Paradossalmente, questa opera-
zione che, a mio parere, è tutt’al-
tro che contraddittoria con il ra-
dicamento del partito, ma fun-
zionale ad esso, potrebbe essere
più facile se, necessariamente,
svolta dall’opposizione, selezio-
nando temi e problemi che, ov-
viamente e inevitabilmente, il
nuovo governo di Berlusconi
metterà ai margini, ma che, in

un Paese caratterizzato dalle
grandi disuguaglianze economi-
che e sociali, geografiche e gene-
razionali, risultano essenziali per
qualsiasi partito progressista (oh,
quanto vorrei scrivere «sociali-
sta-socialdemocratico»).
Insomma, il Partito Democrati-
codeveporsi il compitodigaran-
tire, alle sue condizioni e con le
sue prospettive, rappresentanza
politica a quegli interessi e quelle
preferenzechelaSinistraArcoba-
leno ha, per suo demerito e no-
nostantegliavvertimenti,defini-
tivamente perduto. Non soltan-
toilPartitoDemocraticoadempi-
rà ad un importante compito si-
stemico,anchesemiparedel tut-
to eccessiva e persino allarmisti-
ca qualsiasi preoccupazione per
l’insorgenza di comportamenti
violenti da quegli elettori poco
rappresentanti,manetrarràvan-
taggi politici e elettorali di cui ha
molto bisogno. “Andare oltre” il
consenso attuale significa per il
Pd anche spingersi deliberata-
mentee consapevolmente fino a
raccogliereeeducare, proprioco-
sì, un elettorato che, per condi-
zioni sociali e per aspettative di
vita, è comunque collocabile nel
terreno che la sinistra deve fre-
quentare,movimentareerappre-
sentare.
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U
n successo che ha tocca-
to anche regioni come il
Piemonte e l’Emilia Ro-

magna che sembravano ormai
aver archiviato la seduzione le-
ghista.
HavogliaBossi con i suoi luogo-
tenentiaminimizzare il suopos-
sibile ruolo e a mostrare che
noncisarànessunproblema.Ba-
sta ricordare i contrasti chesono
successinel ‘95e lecontinuesor-
titedei sindaci leghisti comeTo-
si a Verona e Gentilini a Teviso
per rendersi conto che la forza
raccolta intorno a Bossi ha un
programma di destra che già da
anni applica sulla pelle degli
emigrati che siano clandestini o
regolari per dubitare che Pdl e
Lega possano andare d’amore e
d’accordo per tutta la legislatu-
ra.Veroèche, losiègiàvistonel-

le città venete, prima di questa
clamorosavittoria laLega,quan-
do raggiunge posizioni di co-
mando, mette da parte spirito e
letteradellaCostituzionerepub-
blicanaeapplica la sua legge fat-
ta di razzismo e brutalità nei
confronti di chiunque venga da
un altro paese o appartenga alla
parte meridionale della peniso-
la. Ho sentito, con le mie orec-
chie, il racconto a Vicenza di ot-
tonordafricanialloggiati in loca-
li non adatti agli esseri umani,
pagati pochissimo e sottoposti
dalle autorità del luogo a con-
trolli costanti e vessatori. Ho vi-
sto nei loro occhi la disperazio-
ne di una condizione di cui, co-
me italiano, mi vergogno per-
ché trattando così gli immigrati
si viola la costituzione e le leggi
civili del nostro Paese.
Berlusconi ha già anticipato al-
cunideiprovvedimentiacuida-
rà il via e tra questi c’è, natural-
mente, il pieno ripristino della

leggeBossi-Finivolutafortemen-
te dalla Lega. Sarebbe chiedere
troppo alla nuova maggioranza
parlamentaredi tenercontodel-
la Costituzione e delle leggi o
cambiarleprimadiapplicare,co-
me la Lega ha sempre fatto, un
regime punitivo e incivile agli
immigrati? Dubito che, in un
momento come questo, la mia
denuncia abbia un qualche ef-
fetto, ma spero che l’opinione
democratica, si renda conto dei
pericoli che nascono dalla cen-
tralità di una forza come quella
della Lega nel nuovo governo
italiano.
Certo questi risultati danno al
partito di Bossi la possibilità di
connotare sempre più a destra
le leggi della maggioranza e col-
pire la nostra costituzione in
quelli che sono i diritti fonda-
mentali dei cittadini.
Anche per quanto riguarda il fe-
deralismo, con tutta evidenza ci
sono modi diversi per realizzar-

lo e se il terzo governo Berlusco-
ni proporrà una riforma basata
sumeccanisminonsolidalieba-
sati su una supposta superiorità

del Nord rispetto alle altri parti
del Paese ci troveremo di fronte
ad altre e pesanti violazioni del-
la nostra Carta cosituzionale.
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F
ino al 2013 con Bossi e
Cicchitto, con Fini e Ma-
roni, con la Carfagna e

Bondi, con Borghezio e Calde-
roli. Fino al 2013 con Gaspar-
ri, con Alemanno, con Lom-
bardo. Fino al 2013 tutti là ap-
passionatamente, o magari
anche no, magari anche a liti-
gare ogni tre minuti, ma certi
che questa volta il potere se lo
tengono stretto e si governa fi-
no alla fine. E se qualcosa va
fatto, allora non bastano pal-
liativi facili. E ci sono una se-
rie di strategie che si possono
adottare da subito.
1. Evitare le trasmissioni tele-
visive politiche. Innanzi tutto
«Porta a Porta». Cominciare a
pensare con determinazione
che la politica non esiste più
in quella forma, e che se ne
può fare a meno. Rimuovere,
se è possibile. Guardare in tele-
visione solo film e natural-
mente molto sport. Occuparsi
più di calcio mercato che di to-
to ministri, ostentare un'indif-
ferenza totale verso qualsiasi
tipo di nomina pubblica o isti-
tuzionale, per chi vive a Roma
tenersi lontani da piazza Mon-
tecitorio, perché non venga-
no pensieri angosciosi.
2. Darsi un'anima internazio-
nale. Le prime tre pagine di
qualsiasi quotidiano lasciarle
direttamente all’edicolante.
Se è opportuno munirsi di
una piccola taglierina per ren-
dere l'operazione più sempli-
ce. Almeno una volta a setti-
mana immergersi nella lettu-
ra di Limes e occuparsi di este-
ri con passione e competenza.
Sapere tutto dell'Africa, della
Cina, del Sudamerica. Non sa-
pere nulla della politica inter-
na, tanto non c’è che da inca-
volarsi. E poi l’opposizione in
Parlamento e solida e compat-
ta, e ci penseranno loro. Ov-
vio. Per quanto riguarda i tele-
giornali, saltando i primi
quindici minuti si dovrebbe-
ro evitare le cose peggiori.
Dunque Tg1 e Tg5 iniziano
per definizione alle 20 e 15 e il
Tg2 alle 20 e 45. Desintonizza-
re per principio Rete 4 dal pro-
prio televisore per non incap-
pare neppure casualmente in
Emilio Fede. Se usate internet
per informarvi, è preferibile
togliere dalla home page la pa-
gina del Corriere o di Repubbli-
ca on line, e metterci quella
del Paìs.
3. Pensare il meno possibile.
Non è opportuno andare a ri-
posarsi, o fare immediate va-
canze, in eremi umbri e tosca-
ni, in luoghi di riflessione, o
in regioni, comuni e provin-
cie amministrate dal centro si-

nistra in modo particolarmen-
te efficace. Provoca stati d’an-
sia. Provoca stati d’ansia an-
che finire in luoghi ammini-
strati dal centro destra, per-
ché poi si capisce cosa ci aspet-
ta. Stare a casa propria è mol-
to meglio. E circondarsi di fe-
ticci e simboli rilassanti e posi-
tivi. Con pochi euro e possibi-
le farsi stampare una giganto-
grafia di Obama da appende-
re in salotto, ma senza la frase
«we can».
4. Molta natura. La natura
funziona sempre. E soprattut-
to non l'ha inventata Berlu-
sconi, fino a prova contraria.
Passeggiate, studio degli inset-
ti, della flora e della fauna. Per
chi ama il mare sono indicate
lunghe passeggiate sulla spiag-
gia. Basta che non sia la Costa
Smeralda.
5. Molta natura, ma evitare ac-
curatamente le passeggiate
per la pianura Padana, o lun-
go gli argini del Po. Si rischia
di incontrare gente con l’ar-
matura che riempie ampolle
dal fiume. E vengono inquie-
tanti pensieri.
6. Trovarsi un hobby. Può es-
sere uno sport, ma anche no,
ovviamente. Indicati sport os-
sessivi senza attinenza con la
cronaca politica. Il calcio ad
esempio non è molto indica-
to. Meglio il golf. E può fun-
zionare anche il Polo. Per chi
non riesce a fare a meno di
pensarci, a Berlusconi e Bossi
al governo, potrebbero anda-
re bene anche gli scacchi, la
dama, il backgammon, e in ge-
nere i videogiochi. Da evitare
assolutamente i giochi da ta-
volo. Sopra ogni cosa il
“Monopoli”.
7. Allontanarsi il più possibile
dalla contemporaneità. Non
leggere saggi sull'Italia di oggi,
darsi alla magia della letteratu-
ra. Esotismo, esotismo e anco-
ra esotismo. Imparare a balla-
re, per chi non sa farlo. Balli di
coppia, scegliendo accurata-
mente partner che non siano
di centro sinistra. Perché poi
si finisce per parlare solo di
Berlusconi. Tutti i balli vanno
bene, eccetto quelli da viveur
anni Sessanta. Per chi con il
ballo ha dei problemi, impara-
re a suonare uno strumento, o
perfezionarlo è un buon mo-
do per dimenticare. Iscriversi
a una stagione di concerti, ri-
gorosamente musica classica.
Rarefazione e distanza fanno
bene, meglio la musica baroc-
ca. Il rigore e le geometrie di
Bach fanno illudere di vivere
in un Paese migliore.
8. Per chi è single, il vecchio
metodo di trovarsi subito un
fidanzato o fidanzata potreb-
be essere di aiuto. Ma attenzio-
ne. Meglio uno straniero o
una straniera. Per motivi im-
maginabili, non pensano
troppo a Berlusconi, e non
sanno quasi chi siano Bossi o
Maroni. Se proprio non si può
andare oltre Italia, scegliere
anime gemelle nell’area del-
l’astensionismo. Niente politi-
ca, per favore.
9. E niente cultura. Leggere li-
bri certo. Ma meglio non fre-
quentare presentazioni di te-
sti impegnati, cineforum, tea-
tro sperimentale, o musicisti
contemporanei. Finisce che ti
senti di nicchia. E non va be-
ne affatto.
10. Attendere. Con pazienza.
Non c’è altra possibilità. Ascol-
tare la radio di notte. È raro
che telefoni Berlusconi a quel-
l’ora durante i programmi.
Uscire circospetti, provare a
sorridere, nonostante tutto.
Convincersi che pioverà per
cinque anni, più o meno. Per-
ché è andata così. L’importan-
te, come dice il poeta Paolo
Conte, è che piova sugli im-
permeabili, e non sull’anima.

L
e sconfitte elettorali van-
no chiamate coraggiosa-
mente con il loro nome,

senza scusanti e senza colpevo-
lizzare i vincitori che hanno fat-
tosemplicementeil loromestie-
re. Allo stesso tempo, la ricerca
delle cause della sconfitta non
può durare un’intera stagione e
neppure può perdersi in un
elenco minuzioso degli errori
fatti.
Unacampagnaelettoralefacon-
frontare una proposta politica
conilpubblicochedovrebbere-
cepirla e possibilmente appro-
varla.Laprimadomandaèdun-
que questa: la proposta non è
stata sufficientemente recepita
oè statarecepitamanonappro-
vata?Credopersonalmenteche
gli sforzi fatti dal Partito Demo-
cratico per far giungere la sua
propostaall’elettoratosianosta-
tigenerosi,continuietuttosom-
mato efficaci. Potranno darsi
miglioramenti e questo è natu-
rale in qualsiasi attività umana.
Ma non penso sia questo il pro-
blema di fondo.
Va detto che, tutto sommato, il
contenuto della proposta non è
stato condiviso dalla maggio-
ranzadeglielettori.Perché?Sisa-
rebbe potuta immaginare una
proposta tale da soddisfare a
priori i desideri del “pubblico”?
Magariattraversounprelimina-
re sondaggio d’opinione?
Forsesì,maquestomododipro-

cederenonsarebbestatocoeren-
te con la dichiarata intenzione
di cambiare qualche cosa di so-
stanziale nella vita degli italiani
enelle loro scelte sociali, econo-
miche, politiche, in ultima ana-
lisi culturali.Nederivachecolo-
ro i quali credono in una visio-
ne lungimirante devono soste-
nereunduroconfrontocultura-
le: in tempi necessariamente
non brevi. Per indurre a modifi-
care le scelte del cittadino me-

dionon invistadiunagratifica-
zione individuale effimera ma
immediata, ma in vista di una
migliore qualità della vita - da
costruire - anche o soprattutto a
beneficiodelle futuregenerazio-
ni. Si tratta di un percorso che,
in partenza, è pieno di fatiche,
amarezzee sconfitte: un percor-
so tutto in salita.
Convinciamoci che non c’è al-
ternativa.La speranzadiunsus-
sulto ideale è parente prossima
della speranza nei miracoli. E
non regge l’ipotesi che la durez-
zadelpresentebastiapredispor-

re “la gente” - quella che soffre,
che è insoddisfatta, che ha biso-
gni elementari che non può af-
frontare - a comporre una mas-
sa riformatrice consapevole,
compatta e maggioritaria. Sfor-
tunatamente è più una favola
che un’analisi politica.
Esercitare il potere nella società
non significa affatto costruire
strumenti giuridici, politici, so-
cialiperpoter faregli interessidi
una casta ristretta e privilegiata.

Significapiuttostocostruirestru-
menti culturali per acquisire il
consenso, globale e radicato, a
un determinato stato di cose.
Questo potrebbe essere accetta-
to come “il male minore” se
non addirittura la cornice nella
quale ciascuno, se abbastanza
furbo,potrebberitagliarsiunan-
goletto abbastanza comodo.
E allora, che fare? - di che cosa
parlare?
Forse dell’epidemia del nostro
tempo. Trovandosi incerti fra
duedomande:«Achieacheco-
saservequestascelta?»e«Quan-

to rende questa scelta?» si tende
a dare la preferenza alla secon-
da. Ed allora, solo per fare un
esempio fra tanti possibili, di-
venta preferibile produrre il
bio-carburante piuttosto che
l’alimento per sfamare una po-
polazione.
Ma la culturada svilupparenon
è solo quella che opera scelte
nuove; del resto fare politica si-
gnificasoprattuttodarsiunasca-
la di scelte. Significa anche con-
vincersi e convincere della ne-
cessitàdinonrestare indifferen-
ti aquello chesuccede fuoridel-
le porte di casa nostra. «Fino a
che a noi non tocca». I genocidi
si nutrono dell’indifferenza di
chinonlivedeperchénonguar-
danella giustadirezione - eque-
sto vale sia per quelli attivi, co-
me abbiamo sperimentato nel-
laShoà, siaperquellipassivi,co-
me quando lasciamo agonizza-
re il cosiddetto terzo mondo,
perché tanto “sono barbari, pri-
mitivi e pigri”, senza pensare
che quei barbari stanno pagan-
doper le scelte secolaridinoi ci-
vili, progrediti e attivi.
Si tratta dunque di promuovere
una conoscenza spassionata e
farne materia prima per costrui-
re una nuova cultura diffusa.
Conoscerepermigliorare,cono-
scere per aumentare solidarietà
e interesse per il nostro prossi-
mo. Conoscere significa rivol-
gersi a tutte le età, non solo alla
doverosaScuoladell’obbligo.Si-
gnifica promuovere le facoltà di

analisi e di critica, e quindi pro-
spettare in primis una scuola
nuova che privilegi questi ob-
biettivi.
La strada è lunga, tutta in salita.
Ma si deve percorrere e si può
percorrerla. Manifestare questa
volontàtrasformeràunasconfit-
taelettorale inunepisodio,non
inunaspeciediColonned’Erco-
lechenon sipuòsuperare (osu-
perarla non ci sarebbe permes-
so?).

MARAMOTTI

Il braccio violento della Lega

AMOS LUZZATTO

La proposta di Veltroni non è stata
condivisa dalla maggioranza
degli italiani: era sbagliata?
Non credo. Costruire una nuova
cultura è un cammino difficile
e lungo. Ma va iniziato

Il Partito Democratico deve
porsi il compito di garantire
rappresentanza politica
a quegli interessi e preferenze
che la Sinistra Arcobaleno
ha definitivamente perduto
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